
.N ell'uovo I ntervista 

Meni blWali americani ne) deserto saudita 

' M «Ce qualcosa di più prò-
• tondo e di pia Importante in 

;. questa' polémica su cultura lal-
•:•" ,ca e cultura religiosa. Qualco

sa a cui tengo molto: mi sem-
•(••, bra die essa contenga un al-
'; Ucco al moderno, e 11 ripro

porsi, In forme nuove e aggior
na)» del vecchio antirnoderni-
•rno.. Penso, ovviamente» a 

• quello che viene dicendoli Pn> 
« k m anche all'emergere ai-
tlnteroo della cultura, di una 

; partedella cultura laica, di una 
'••.-' aorta di adesione a questo di-
• «egno. Non- mi piace» Biagio 
' . -Dm Giovanni, filosofo, napoie-
, tarax gran conoscitore di 

;- -Cramscl e deli-Idealismo è già 
v fnierwnuto nella discussione 
• con un breve articolo su FVnf- ' 
: al Ma «mo molte le cose che 

- «Uvette essergli rimaste nella 
s . t<e^a.* girare «tflaVwIlfc 
." cWh^dfjpartareTYalkiryl» 
< ' VNnélamo' subito, 'òjai1' porrlo 
;;.'.'. JfltfdeUcato: la guerra. .? -,;"; \ 
••' •- tvero o ao dM davanti • 
! . . maestà tragedia la-cattata 
• -t-.Ueahabalbettato.haf 
. . topocoecoatoait 
^ ' ". taàf dalla iliaauMIJctta da-
4' - • • • «venti e dalbvmrfonllra 
Ci . ' f c problemlche emerge»*-
| "• no. ha rivelato aa pasto di 
C : iTJfacoai,dlcrlji7 
u; fa,comincerei, anzitutto con 
S i {operare una forte distinzione 
£ ; di plani. Possiamo, partire da 
?:•;, un punto di accordo: lo stesso 

f Verificarsi della guerra, ovvero 
:;, ; D fatto che l'Occidente non sia 
*xfi, rbnciu> a dare risposta e solu-
;% ' zione ai problemi di quest'area 
s i calda, del mondo., e stcura-
&: mente un segno negativo. B 
?<>: un»con3latazSone amara quo* 
•V. sta incapacità dell'Occidente 
>;, tanto pio perché esso coincide 
,;.''. con I regimi democratici. CI 
'"." piaccia o no non ci sono regi» 
A. mi democratici fuori dell'Occi-
fcv dente. •'& una constatazione 
•S;'-cria dovrebbe essere accertata 
<-J-: pewlno da chi ha un giudizio 
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negativo sulla stessa democra
zia. Non slamo riusciti a prepa
rare la pace, non tanto a non 
fare la guerra, lo vedo qui uno 
di quelli che Bobbio chiama li
miti della democrazia. Detto 
questo però bisogna operare 
delle distinzioni. Perche nel 
momento in cui la guerra si ve
rifica non ci si pud limitare a 
un discorso-sul motivi per i 
quali non e stata preparata la 
pace. Bisogna'prendere posi
zione: una guerra, una specifi
ca guerra, va concettualmente 
Isolata. E un evento particola
re, determinato, che ha anche 
una sua logica interna. Non vi 
posso far convergere sopra tut
ti I problemi di pensiero: si trat
ta invece di capire perché la 
guerra £ avvenuta e quali sono 

l̂ '̂ SSS^fiSnl? "32 
» .avverto, invece' nel dibattito 
una. gran confusione di piani 
che rendono difficile persino 
discutere. , 

Ma forse anche questa rda-
• tMzzaztooe t un segno di-
* ' 'debolezza, ana risposta baa-
" sa rispetto a quella che veni-

" ' m datrassolanzzazlone del
la, parala guerra operata 
dalla cuKara religiosa... 

Qui nasce un primo grande 
equivoco. Quando ci si trova 
davanti ad una guerra reale, 
non solo alla sua possibilità, 
allora le varie questioni parti
colari che quella guerra pone 
diventano le questioni centrali. 
E quando la cultura laica pone 
davanti a un conflitto determi
nato fi problema giuridico po-
rmm problema di enorme ri
levanza, che nel mondo mo
derno ha definito almeno uno 
degli aspetti del problema del
la guerra. Slamo obbligati a 
chièderci se la guerra è giusta 
o ingiusta, evitabile o inevitabi
le. Se si-resta su un terreno me-
tapolitlco e ci si pone davanti a 
questo fenomeno con le cale-

di Pasqua della Rai c'è una radio che si rinnova 
Da oggi più informazione 
un canale musicale, unaltrò per gli automobilisti 

con Francesco Làudadio: il regista gira «La riffa» 
con la fotomodella Monica Bellucci 
Non sifarà più, invece, il film suH'«Intifada» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Cultura laica e renosa/2 
«L'Occidente non è stato 
in grado di evitare la guerra 
ma la posizione del Papa 
e di una parte della sinistra 
è ambigua e antimoderna». 
Intervista al filosofo |; 
Biagio De Giovanni 

RoenrroRoscANi ; ', 
gorie dell'assoluto solo appa
rentemente si fa una operazio
ne «ricca». In realta si compie 
una operazione più ambigua 
ed equivoca di quella compiu
ta dalla cultura laica che, nei 
suol limiti, dice: questa guerra 
voglio capirla. Ma ho anche un 
altro dubbio. Ho l'Impressione 
che dentro la risposta della 
cultura religiosa (certo piena 
di suggestioni e di fascino,, di 
temi alti come la giustizia la so
pravvivenza del mondo) ci sia 
anche un agire politico, un far -
politica. Se ho ragione allora, 

• mi viene da dire che e ambi
gua una risposta politica am
mantata di universalità e di as
soluti, mentre l'altra ha il pre
gio di una grande capacità se-' 
lettivi del problemi. , 

Ma'ttoncelaqacvnapera- ' 
': xtooeanatomMèatnmàk~ 

ma si tende a dare risposte 
al problemi usando catego
rie e valori che sono propri 
della cnttara occidentale 
(diritto, ghndzta, ordine In
temazionale) ma che si pre
tendono anlversaU. SOM 
concetti nati dentro una sto-
gola cuttnra perchè dovreb
bero essere assolati? .;.,..,,.• 

Eh no. lo considero assoluti 
questi principi. Perche dovrei 
relativizzarli? La nostra e una 
cultura che ha prodotto con; 
certi assoluti. L'Idea che la 
guerra debba essere regolata 
giuridicamente o che una offe
sa renda legittima una rispo
sta, il tentativo insomma di tro
vare criteri giuridici * universa
le, assoluto. È una verità che 
nasce all'Interno di una fonda
zione etico-giuridica dei rap
porti fra le nazioni. Dovrei for
se ritenere più universale l'Idea 
che il rapporto tra le nazioni 
sia regolato dalla pura e sem
plice forza? Che un paese pos
sa essere invaso e cancellato 

in una notta perché cosi dice -
una cultura? Se) cosi fosse sa- ', 
rebbe certamente una cultura 
inferiore. . 

E questa distinzione di plani 
a anale (Indizio ti porta tal 
conflitto? 

Mi permette di valutare gli ef
fetti di questa guerra, ovvia
mente gli effetti limitati ai fatti 
effettivamente avvenuti. E allo
ra che cosa é accaduto? Provo 
anche qui a vedere qualche ef
fetto concreto; pur cogliendo 
in pieno la discutibilità delle 
cose relative che affermo. Si é 
ricostituito un equilibrio tra 
Unione Sovietica e Stati Uniti 
(è una verifica della fine della 
guerra fredda e, credo, non in 
.chiave di pura egemonia ame
ricana), ^secondo effetto è la . 
rio\izlbf* quasi a nulla di-ima 
Éo^BruM l̂llferechéW poneva" 
fl problema r l̂calerfeBar non. 
presenza di Israelad&lle scena , 
mediorientale, rendendo - di 
Conseguenza' Irrisolvibile ' la 
questione palestinese. Non vo
glio essere ottimista ad oltran
za ma qualche possibilità in ' 
più di risolvere questa questio
ne oggi c'è. Infine la possibilità 
di Intrawedere, in una fase 
fluida e mobUê della situazio
ne Intemazionale.' la-possibili
tà di un ruolo nuovo dell'Orni 
nel governo mondiale. . • 

Se questo e vero come spie
ghi l'attenzione all'altra pò* 
statone, qoeDaassohiUzzait-
te, offerta dalla cultura rell-
(Iosa e dampa In partico
lare, che è andata ben ohrel 

.trsdbloullcpatlBtdlqaeua 
cattura? f...-.*,,,>-, ., -,'.,><• •• 

SI potrebbe rispondere che un 
evento tragico come la guerra 
spinge di per se In questa dire
zione, sollecita questo tipo di 
risposte. Ma non mi acconten
to di questi spiegazione. Allo
ra vorrei cercare di, raggiunge
re il cuore, fl senso profondo e 

Chiesa cattolica. Messaggio 
universalistico ed esplicita
mente antimodemo, proprio 
all'opposto di Gramsci 

Parli di aaa aorta di faga dal 

non contingente della posizio
ne assunta dalla chiesa. L'insi
stenza, la costanza addirittura 
ripetitiva con cui Giovanni 
Paolo n ha manifestato il suo 
' pensiero, la sua condanna, eti
co, religiosa delia guerra,In 

; quanto tale ' sono" state; cosi 
ŝtraordinarie da farmi ritenere 

• cheto esse vi fosse qualcosa di 
' più rispetto al semplice detto. 
Credo che il Papa abbia cono 
questa guerra come l'occasio
ne (e noti lo dico in senso stru
mentale o banale) per •aggre
dire* quella parte del mondo 

. storico, quella posizione deli
neata in concreti Stati e con
crete nazioni che si chiama 
Occidente; L'occasione per un 
discorso contro la modernità. 
Io questo ho sentito dentro le 
sue parole. . 

.Torna qui una lettura che 
'•' c'era stata a sinistra In j 
. tato di un papato i 
• derno... 

Nel momento in cui In qualche 
modo la partita si è chiusa al
l'Est, e D Papa' ne esce anche 
vincitore, ora la sua attenzione 
critica, apocalittica, è sull'Oc
cidente. Ma che significa oggi 
antimodemlsmo? E lo stesso 
della chiesa di inizio Novecen
to? Il vecchio antimodemlsmo 
era legato ad una concezione 
meno universalistica della 

, chiesa, che era allora più inte

gralmente impegnata all'inter
no della storia d'Europa. Oggi 
invéce il papato prende la for
ma di una interpretazione uni
versale della scena del mondo. 
Ed ecco allora il neo-pauperi
smo».' il nec-teffomondbino. 
PBtsÌDO>>-rjcctaaienismoi .non - è 
piùrun dialogo rivolto tanto-ai-
Wrarire forme délerisnanstimo 
ma' "parla direttamente'all'I
slam. Credo che* ròbiettfvo. nel 
mondo dell'Interdipendenza, 
sia quello di fare del cattolice
simo la religione egemone. E 
da questo punto'di vista la mo
dernità occidentale appare 
quindi come una colpa, un 
concentrato di egoismi, di ric
chezze, .di poteri,, di opulenze 
che sono come tali una offesa. 
E vedremo cosa succederà 
con l'annunciata enciclica so
ciale, che conterrà sicuramen
te una condanna del capitali
smo e del consumismo. Chissà 
che qualcuno a sinistra non 
tenti di ritrovarvi un nuovo pa
rametro universale critico, che 
sotitufsca quelli andati perduti 
con la crisi del socialismo rea» 
lizzato;::' ~rj-^ •"''•;• 

-, Ma perché la posizione anti-
moderna di Wojtyla « rinad-

, Uà spostare tanto, ancheal-
rinterno deDa coltura buca? 

Mi verrebbe da dire che siamo 
di fronte aduna sorta di dimis
sione dalla proprie responsa

bilità: il Papa ha aperto un var
co e in molti vi si sono gettati 
dentro. Ma anche qui vorrei di
stinguere piani e percorsi. Su 
un piano filosofico (e penso, 
inutile dirlo a quanto ha scritto 
•detto M*Mlmo Cacciari) ere-
dovi sia piena consapevolezza 
del latto di trovarsi davanti ad 
un '' discorso antimodemo. 
Questa linea di pensiero, muo
vendo da altri parametri (pa
rametri nlcciano-heideggeria-
ni, nel caso di Cacciari) ha 
sempre interpretato il móndo 
della tecnica, la costruzione 
della modernità come conte
nente in se una pulsione di
struttiva e nichilistica. E que
sto, mi sia concessa una di
gressione, spiega anche qual
cosa del vecchio operaismo 
che era anche (I tentativo di ri
costituire un valore che resi
stesse a questo processo di 
tecnicizzazione, di secolariz
zazione e possiamo anche di
re che Marx è stato il grande 
punto di riferimento nella criti
ca a una certa secolarità e mo
dernizzazione, o rappresenta
va la possibilità di una diversa 
interpretazione del suo «disin
canto-. E allora quando questo 
punto di riferimento cade, 
quando ci si trova a vivere in 
un mondo in cui non si è più, 
come diceva Heidegger. In 
ascolto dell'essere, allora la 

posizione neo-apocalittica del 
Papa, il suo universalismo, ap
pare un messaggio possibile e 
da ascoltare. È in qualche mo
do'un percorsocoerente,̂ pire-
vedibile. 
. Manoaic«fto>aawata taaV 
', «or 
No. quetfocrte mi ha colpito di" 
più è forse proprioVàltfe pia-' 
no, quello politico. C'è stata 
capacità di attrazione anche 
nella cultura di formazione 
marxista (e qui penso a quan
to ha detto in una sua Intervista 
a II Sabato Giuseppe Vacca). È 
come se si dicesse: B progetto 
moderno si è compiuto In una 
direzione che' spiega i falli
menti e le sconfitte (a comin
ciare da quelle del socialismo, 
continuando con quelle del 
comunismo). E allora il di
scorso deDa chiesa diventa in
teressante percé riesce a ripro
durre una lettura della storia 
da un lato in chiave universali
stica ( Nord-Sud). dall'altro in 
chiave di storia dei vinti. Tutta 
una intellettualità che per vari 
motivi ha perduto I suoi riferi
menti in una tragica sconfitta 
(che è più facile collocare 
dentro una visione apocalittica 
di quanto non io sia prenden
do atto dei limiti intemi dei 
proprio pensiero) ritrova o sul 
terreno filosofico o su quello 
politico, il messaggio delia 

SI. E proprio mentre invece 
compito della cultura laica è 
quello di immergersi nella no
stra modernità, di capirla. Altri
menti tra 1 contenuti della mo
dernità il primo ad essere sva
lutato è la democrazia come 
luogo in cui questa forma poli
tica si é storicizzata. E perché 
tengo tanto alia democrazia? 
Innanzitutto perché essa per
mette una analisi differenziata 
della realtà ed è quindi intrin
secamente pluralista. Se si ri
fiuta il moderno, se si rifiuta la 
laicità inevitabilmente si fini
sce per ridurre lo spazio della 
democrazia, ossia in buona 
misura dell'Europa. Ed essa è 
anche il punto di partenza dal 
quale ci si pud rimettere a pen
sare al rapporto tra Occidente 
e il resto del mondo, comin
ciando dall'Islam. Mentre fi Pa
pa sembra disinteressarsi alle 
forme politiche per leggere tut
to in chiave culture religiose. 

MaczabtacbetMcuih'eiilad 
ma cnttara come quella 
Irhrnfr ti '* «—p-*4»* «««—» M 
coaidarTS aaa BMtdcf/atta- C 
cosi? . . . 

- U la spinta alla modernizza
zione si è fermata nell'Xl seco
lo, non è andata avanti Quella 
miscela tra religione e politica 
che - noi chiamiamo fonda
mentalismo nasce da questa 
Impasse e porta alla Incapacità 
di distinzione di analisi. Ecco 
dov'è la superiorità della cultu
ra laica occidentale: essa..* in 

..grado dlrlconoscere l'altro. Es
sa, nella sua intrinseca possibi
le «religiosità., e legittimata an
che a parlare di quest'ultima 
perché riconosce la diversità 

' del plani E questo vale anche 
. per la forma politica. La demo

crazia è una forma superiore 
; In se perché riesce ad organiz
zare le diversità. Non si pud 
non auspicare che si allarghi. 

; Ma lo vorrei partire da questo 
' punto anche per riaprire un di

scorso critico sulla modernità, 
Sottolineo che quando parto 
di democrazia parlo di possibi
lità delia democrazia. Sono 
perfettamente consapevole 
che viviamo in una fase storica 
in cui si assiste ad uno svuota
mento di senso del mondo e 
della storia (e anche la sconfit
ta del comunismo che cosa è 

, se non uno svuotamento di 
. senso). Ma a lutto questo non 

voglio rispondere, come fa il 
Papa e con lui un pezzo di cul
tura anche a sinistra, con un 

< nuovo antimodernismo. Serve 
- aicontrario un recupero di cri-
. beltà dentro il mondo moder
na 

* : . : . ' . > - • • . • . . . ' • • „ . . . . . . . ., . • / • . . . • ' • • • • • • ; - • 

La «Domus Jani» di lUasi : 

è diventata un centro europeo 
per arti multimediali e poesia 
visiva. In questi giorni ospita 
Je opere dell'artista austriaco 
•*•'';-',;- • ' , . . , MUCOQALUAN ~~ 

VERONA II plano superio
re dèi Museo d'arte contempo
ranea''multimediale di lltasi 
(Verona) è letteralmente Uva-, 
sodi carte dipinte da Hermann 
Nitsch. E percorribile lo spazio 
solò tentando di non calpesta
re le opere a terra; Il resto dello 
spazio circostante fra armadi 
Invetriati e altre opere alle pa
reti * osservabile solo girando 
lo sguardo un'intorno. La gra
fica violentata dall'azione di 
Nitsch è a terra e alle pareti tro
vano posto le opere di Ignazio 
Moncada, pittore che usa la 
geometria e lo sberleffo colo
rai» da sempre girovagando 
^••nttfflai Hermannlìllscrr 
tzwHta campitura 'di colore fa-
orndób poi sgocciolare-non 
salo per ritualità ma per Indi
care un percorso, 0 percorso' 
deDa santlficazJonc dopo 11 sa

crificio dell'azione pittorica. 
Tutto è azione e ritualità: un 
archetipo ' multimediale che 
accompagna gli artisti europei 
nei'lungo viatico della creazio
ne dell'opera d'arte da Marcel 
Duchamp a Man Ray, dai Da
da e Surrealisti della prima ora 
a Antonin Artaud. Magia, al
chimia, riti precristiani, ritomo 
alla natura inteso come rian
dare con la memoria nell'ar
chetipo della nascita del gesto 
artistico. Una forsennata com
mistione linguistica e artistica 
anima 11 lare di Nitsch fino al 
medioevo artistico. Fondo l'«a-
zlonismo viennese» e fu guerra 
artistica su'tutti i fronti compre
so quello politico che quasi l'e
silio. Contestatissimo anche 
dal suol studenti di Francofor
te, Hermann Nitsch rivendica 
la libertà artistica rituailzzan- HemtannNtoehnetelju^sadete.&mwJìi^ 

do. con le azioni totali e 11 ge
sto provocatorio della conta
minazione tout-court, colore, 
segno e teatro. In fondo dal- , 
l'Arte Povera ad oggi è il teatro 
il veicolo privilegiato per fon
dare idee artistiche di qualun
que tipo. Quando entro in crisi 
la pittura di cavalletto la sosti
tuzione avvenne perTnejcanti-
lismo, con la scena-e l'azione 
totale. Frammenti di una tea
tralità più vasta che derivava 
dal carrozzone di Tespi, dalla 
Commedia dell'Arte, dal teatro 
di strada se non addirittura dal 
Teatro di Corte. ; 

Hermann Nitsch è di poche 
parole preferisce che siano le 
opere a parlare per lui. Lungo 
il corridoio, anche In fotogra
fia, grandi dimensioni di colo
re sgocciolato ammiccano e 
lasciano credere di aver cattu
rato con 16 sguardo l'intero 
percorso artistico ma poi sfug
ge diventando croce e simbo
lo. Il simbolo è sempre sacrile
go perché è il gesto del corpo a 
sacrificare, nell'alchimia del 
pittore, l'azione pittorica; 
quando c'è l'azione l'immagi
ne che ne deriva diventa titolo 
e il senso dei fare è salvo.. Più 
filoni artistici convergono in 
questa casa d'arte che si trova 
a lllasi, casa denominata «Do

mus Jani» e Interamente pro
gettata dal poeta Sarenco che 
ne è anche l'animatore oltre 
ad essere mercante, regista e 
produttore di film .totalmente 

. pensatLsceneggiati da lui e in
ventore di azioni poetiche, di 
riviste e libri d'arte. Più che atti
va la «Domus Jani» invitando 
varie, voci d'artista da quattro 
anni a questa parte si è costi
tuita come un centro propulso
re di iniziative di grande rilievo 
non solo italiane ma anche eu
ropee. Assieme ai viennesi fin 
da quando si trovava a Palazzo 
Colleoni a Verona muttlme-
dialmente ospitava Fluxus e 
quanto di poesia visiva girava 
per il mondo, È stata rappre
sentata per esemplo In questi 
giorni nella «Domus Jani» l'a
zione teatrale totale più scon
veniente, e nello stesso mo
mento più straordinaria in 
questi tempi sospetti e falsa
mente contaminati e per dirla 
in parole povere, non è poco. 
Jakob de Chirico e Angellka 
Thomas assieme a Christine 
Witte che danzava ritualmen
te, Maddalena Zetro al piano
forte' hanno dato vita all'Azio
ne totale «Rapinai azione de
cisamente complessa • nella 
sua provocatoria teatralità. 
Tutta l'azione, © più azioni 
convergenti in sincronia come 

uns favola tragico-ironica, si 
sono svolte didatticamente 
toccando tutte le corde struttu
rali della retorica e delle com-
ponenti dell'evento vero e pro
prio: prologo, dispiegamento 
delle forze delia natura, azioni 
tecnologiche e ricerca dell'ar
chetipo attraverso la passione, 
l'energia e la volontà sino al 
compimento del sacrificio fi
nale. Le fasi dell'azione sono 
sette e per sette volte tutto si 
svolge con i'accompagnamen-
to-improwisazione di una pia
nista instancabile e divoratrice 
di tasti. Le sette fasi sono riferi
te a sette colori e corrispon
denti alla favola alchemica dei 
colori delle tradizioni druide. 
L'inizio è catturato dalla danza 
del serpente di una danzatrice 
sinuosa e viscida che striscia al 
suono amplificalo di un evento 
sismico sotterraneo o forse la
vico al centro della terra, il suo
no del pianoforte incalza l'a
zione e la tecnologia sulla ruo
ta dentata destandosi imbrac
cia il frollino e armandosi di 
fiamma ossidrica apre un var
co di vita al di là della barriera 
liberando altro da sé che scen
de dalla cima di una palafitta 
giottesca a capanna e assie
me, purificando la croce col 
fuoco, la depositano su di un 

ombra della croce stessa costi
tuita da una quantità di calici 
disposti a terra. Poi gli elementi 
femminili e maschili immersi 
nell'acqua calda della croce 
giuntavi nel cavo direttamente 
da un catino purifica l'azione 
totale. E II suono splendido del 
pianoforte che esce dai polpa
strelli di Maddalena Zelro strin
ge d'assedio le sette azioni. Ja- , 
kob de Chirico 6 un ricercatore 
dotto che si serve di elementi 
retorici con maestria e senza 
supponenza. Catalizza l'atten
zione dello spettatore attorno 
a più azioni senza distrazioni. 
È più Junghiano di quanto si 
pensi; è mollo meno satanico 
e sacrilego di quanto si creda o 
voglia far credere. È profonda
mente cittadino del' mondo: 
del mondo dell'aite, della li
bertà totale. Mai invadente la 
sua teatralità dispiega le forze 
della didattica non per am
maestrare ma per divertire, per 
porre dubbi e più risposte ai 
quesiti della natura ctrcafac-
qua, la terra, l'aria e il fuoco. E 
di Merano e la logica detta 
montagna entra nella sua arte 

. per sottrazione: la sottrazione 
di combattere da scio dinanzi 
agli elementi della natura e 
della sua realtà fenomenica. 
Nel dispiegamento di pio forze 
simili e contrarie del suo lavo

ro, U dialogo dell'artista è diret
to e sorretto dalla «semplicità» 
della coaseaitto temporum. 
Per comprendere l'arte di Ja
kob de Chirico, un artista e stu
dioso d'arte come Hermann 
Nitsch ha citato referenti cultu
rali e più direttamente figurati
vi, dalla pittura fé scultura) 
del primo rinascimento alla 
pop-art, al dadaismo, all'art 
pauvre. ancora al cinema ita
liano, da Fellini a Pasolini. Ma 
non è neanche questo il fare 
che gli è proprio. Semmai è la 
spettacolarizzazione dello 
spettacolo > dell'installazione 
con la contaminazione della fi
guratività come integrazione e 
immissione continua di più di
scipline. • anche mtercodice, 
cioè strumenti capaci di essere 
legati dal flusso magmatico 
delle idee più tra microcosmo 
umano e macrocosmo, che al
tro. E poi nella ricerca c'è cosi 
poca realtà di mercato che vie
ne quasi voglia di definirla 
questa sua azione totale, «bi
lingue» fino all'esperanto arti
stico. In continua evoluzione 
l'arte di de Chirico, detto più 
chiaramente, non teme di es
sere o di diventare di «manie
ra» perché comunque all'inter
no c'è fi seme della provoca-
zlonevrrenreelasfldaperen-
ne a false certezze rimasticate. 
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